OLIO:  Filo della Torre (Unaprol), export made in Italy premia origine certa e territorio  
Roma –“Se l’export del made in Italy non batte la ritirata questo lo deve anche al successo dell’agroalimentare italiano che con le sue punte di diamante olio extra vergine di oliva e vino di qualità registrano una crescita della domanda nei principali mercati di sbocco, in una misura maggiore rispetto alla domanda mondiale”.
Lo sottolinea Ranieri Filo della Torre direttore di Unaprol – Consorzio Olivicolo Italiano a margine dei lavori dell’incontro:  “l’Export italiano alla sfida della qualità” promosso da Sanpaolo IMI e dalla fondazione Manlio Masi.
“Tra un prodotto vero ed un altro verosimilmente made in Italy – ha riferito  Filo della Torre - i consumatori sono più propensi a scegliere un olio extra vergine di oliva che abbia origine certa e che questa sia chiaramente indicata in etichetta”. 
L’Italia detiene la maglia rosa dell’export dell’olio extra vergine di oliva in tutto il mondo e, nonostante la concorrenza dei paesi competitori, continua a rafforzare le sue politiche di miglioramento della qualità del prodotto.

“Se un consumatore acquista olio made in Italy – ha aggiunto - lo fa perché avverte in maniera decisa il richiamo del nostro Paese, ma  anche perché con quell’olio acquista un pezzo di storia del territorio, dove quell’olio è stato prodotto”. 

“Per questo motivo ha poi concluso Filo della Torre – considerati anche gli ampi margini di crescita della domanda sui principali mercati di sbocco -   il valore strategico del  made in Italy, deve essere tutelato con l’introduzione di norme che salvaguardino il tema dell’origine obbligatoria  in etichetta che non può essere considerata un optional”.
Scheda: Italia, import - export, produzione e consumi del made in Italy

· L’Italia, ricorda l’Unaprol, è il crocevia del mercato dell’olio di oliva ed è il baricentro del Mediterraneo.

· L’approvvigionamento degli oli extra vergini di oliva da parte dell’industria italiana avviene in funzione degli andamenti quali quantitativi della campagna in maniera variabile dai produttori italiani e dai paesi del bacino del Mediterraneo.

· In media tra le cinquanta e le centomila tonnellate provengono dal Nord della Puglia e da alcune aree della Calabria, Sicilia e Campania. Tra le trecento e le quattrocento mila tonnellate sono importate da Spagna e Grecia, cui si aggiungono Tunisia e altri paesi del Maghreb. 

· Oltre 200 mila tonnellate sono invece dirette al mercato estero, con un plus medio in valore del 50% e dove le quote di mercato del nostro Paese oscillano tra il 60 e l’80%.

· La produzione media italiana di olio di oliva in generale si attesta sulle 650 mila tonnellate all’anno, mentre il consumo interno supera abbondantemente le 800 mila tonnellate.  
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